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Uno ne fu levato dall'Annona; 
e poi fu data in mano ad un Marchiano 
О vedi che canaglia tiene in mano 

panem nost rum! 

Un altro n'ha che con un occhio solo 
Robarebbe la croce a un Dio confitto; 
Pensa come provvede al nostro vitto 

quo t id i anum. 

Vedi quell'altro che governò Roma, 
che porporato gli convien fuggire; 
perchè appresso d'un re non giova dire: 

D i m i t t e nobis. 

Io troppo vorria dir, ma perchè so 
che della veritade ognun si picca; 
e che chi dice il ver al fin s'appicca, 

d i m i t t i m u s . 

I Senesi ab a e t e r n o furov pazzi: 
però ti prego, Iddio onnipotente, 
che più al governo di sì pazza gente 

ne nos in du с a s. 

Altro non brama il popol eh'un motivo 
Per dar Roma principio a sollevarsi; 
che sarìa lor pensiero il liberarsi 

a malo. 
Allora sì ch'ognun potria vedere 

Per Roma un parapiglia, un serra serra, 
e mont i e q u e r c i e e s t e l l e andar in terrai 

Amen.1 

В пылу политической борьбы как бы забывалиеь более широкие 
вопросы принципиального характера, а вместо них выдвигались на первое 
место аргументы более частного, узко-личного характера. Вследствие этого 

i Ibid., стр. 246—247. 


